V Domenica di Quaresima  – Rito Ambrosiano – anno C

Lettura del libro del Deuteronomio

(Dt 6,4a;26,5-11)

In quei giorni. Mosè disse: “Ascolta, Israele: tu pronuncerai queste parole davanti al Signore, tuo Dio: ‘Mio padre era un Arameo errante; scese in Egitto, vi stette come un forestiero con poca gente e vi diventò una nazione grande, forte e numerosa. Gli Egiziani ci maltrattarono, ci umiliarono e ci imposero una dura schiavitù. Allora gridammo al Signore, al Dio dei nostri padri, e il Signore ascoltò la nostra voce, vide la nostra umiliazione, la nostra miseria e la nostra oppressione; il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente e con braccio teso, spargendo terrore e operando segni e prodigi. Ci condusse in questo luogo e ci diede questa terra, dove scorrono latte e miele. Ora, ecco, io presento le primizie dei frutti del suolo che tu, Signore, mi hai dato’. Le deporrai davanti al Signore, tuo Dio, e ti prostrerai davanti al Signore, tuo Dio. Gioirai, con il levita e con il forestiero che sarà in mezzo a te, di tutto il bene che il Signore, tuo Dio, avrà dato a te e alla tua famiglia”.

Lettera di san Paolo apostolo ai Romani

(Rm 1,18-23a)

Fratelli, l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile.

Lettura del Vangelo secondo Giovanni

(Gv 11,1-53)

In quel tempo. Un certo Lazzaro di Betania, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: “Signore, ecco, colui che tu ami è malato”. All’udire questo, Gesù disse: “Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato”. Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: “Andiamo di nuovo in Giudea!”. I discepoli gli dissero: “Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?”. Gesù rispose: “Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui”. Disse queste cose e poi soggiunse loro: “Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo”. Gli dissero allora i discepoli: “Signore, se si è addormentato, si salverà”. Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. Allora Gesù disse loro apertamente: “Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!”. Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: “Andiamo anche noi a morire con lui!”. Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betania distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà”. Gesù le disse: “Tuo fratello risorgerà”. Gli rispose Marta: “So che risorgerà nella risurrezione dell’ultimo giorno”. Gesù le disse: “Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?”. Gli rispose: “Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo”. Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: “Il Maestro è qui e ti chiama”. Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: “Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!”. Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: “Dove lo avete posto?”. Gli dissero: “Signore, vieni a vedere!”. Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: “Guarda come lo amava!”. Ma alcuni di loro dissero: “Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?”. Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. Disse Gesù: “Togliete la pietra!”. Gli rispose Marta, la sorella del morto: “Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni”. Le disse Gesù: “Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?”. Tolsero dunque la pietra. Gesù allora alzò gli occhi e disse: “Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l’ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato”. Detto questo, gridò a gran voce: “Lazzaro, vieni fuori!”. Il morto uscì, i piedi e la mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: “Liberatelo e lasciatelo andare”. Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: “Che cosa facciamo? Quest’uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione”. Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno, disse loro: “Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!”. Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell’anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo.

Omelia  Santa Messa (trascrizione da registrazione)

“Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?”________________________________

Il brano evangelico è una pagina densa, drammatica. La conosciamo – perché tutti gli anni si ripresenta alla nostra preghiera – eppure, con intensità sempre nuova, ci rendiamo conto che ci immerge in una situazione in cui sta accadendo qualcosa di infinitamente grande. Capiamo che non siamo solo spettatori, ma veniamo coinvolti dentro questo Mistero; eppure fatichiamo sempre. Perciò la Liturgia ci chiede di incominciare a distogliere lo sguardo da noi stessi, dalle nostre opere, dai nostri fallimenti, dai  risultati che otteniamo e che non otteniamo. Perché, di solito, arrivati al termine del percorso della Quaresima, ci si divide sostanzialmente in due grandi categorie. Da un lato quelli che non hanno combinato niente; arrivano in fondo alla Quaresima e non sanno bene da che parte girarsi e guardano a se stessi, a quanto non sono stati capaci di fare. Dall’altro quelli che hanno raggiunto qualche obiettivo; arrivano in fondo alla Quaresima e, sempre con lo sguardo su di sé,  sono tentati di compiacersi e di inorgoglirsi. E’ una dinamica sbagliata in entrambi i casi; non è l’atteggiamento giusto per entrare nella Pasqua. 

La Liturgia oggi ci chiede di disporci a tornare a fissare lo sguardo sul Mistero, senza preoccuparci di che cosa fare noi. L’invito è proprio a staccarci da noi stessi, per abbandonarci dentro la contemplazione di quel grande Mistero, che sta per realizzarsi ancora una volta per noi. 

“Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio…”_______________________

La pagina del Vangelo è densa e drammatica, perché vita e morte continuamente si scontrano, si intrecciano e a volte non si  capisce bene dove sta la vita e dove sta la morte – come può  accadere anche nella nostra esperienza. Perché la morte di Lazzaro è presentata come evento per la gloria di Dio – e già è un dato che ci sorprende e ci spiazza; mentre  la risurrezione di Lazzaro è, in realtà, il fatto che scatena la morte di Gesù. Le scelte fatte dai farisei sono apparentemente scelte di vita: “meglio che muoia uno, piuttosto che tutti”; sembra un ragionamento che  ha una sua linearità, ma di fatto quello che si sta realizzando è l’opposto. Allora, le due realtà, la vita e la morte,  che si collegano, si spingono, si elidono a vicenda in alcuni passaggi, ma sono sempre in lotta, ci chiedono di leggere in profondità dentro questo brano e questo momento della vita di Gesù. Perché c’è un modo superficiale di pensare alla morte del Signore, che fa interpretare il precipitare degli eventi come un problema per così dire “politico”: Gesù è andato a cacciarsi in un posto dove c’era gente “più grande” di Lui, ha urtato tutti i potenti  ed era ovvio che finisse male. E’ una lettura che molti, che si dicono teologi, hanno usato a lungo. Hanno visto la morte di Gesù come la conseguenza di una situazione, che fino a quel momento è riuscito a gestire, ma ad un certo punto gli sfugge dalle mani: troppo grande, troppo potente il contesto che sta attorno a Lui! 

“…affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato”___________________________

In realtà,  invece, i Vangeli ci presentano la morte di Gesù come momento scelto da Lui, come un momento voluto da Lui. Non come un incidente di percorso, ma come qualcosa che Gesù sceglie e fa succedere: Lui si consegna alla morte. E quello che noi stiamo vivendo, leggendo questa pagina evangelica, è proprio il momento nel quale Gesù decide di ingaggiare battaglia direttamente con la morte. Non è certo una novità, nell’esperienza di Gesù. In realtà, tutta la vita ha lottato contro il peccato. Chiunque creda, e abbia minimamente affrontato la pagina di Genesi, sa benissimo che peccato e morte sono due facce della stessa medaglia; entrano insieme nel mondo. La morte entra per il peccato. E quando Gesù combatte contro il peccato, sta combattendo contro il male, che ha inserito la morte nel mondo. Ora, questa battaglia si è protratta per tutto il tempo della vita di Gesù. Non c’è momento nel quale Gesù non abbia combattuto contro il male e contro il peccato. Lo ha fatto salvando i peccatori. Usando la parola per chiamarli alla vita, liberandoli dalla loro schiavitù, facendoli tornare ad un’esistenza purificata e nuova, illuminandoli con la luce di una conoscenza diversa, dando loro un’acqua e un pane che sono per la Vita Eterna. Sono le stesse azioni che fa in quest’episodio per un morto. Quello che Gesù fa per i peccatori è del tutto analogo a quello che fa per Lazzaro. 

E’ la ragione per cui che la narrazione della risurrezione di Lazzaro viene letta in questa ultima  domenica di Quaresima. La domenica successiva inizia la  Settimana Santa, che culmina  nella notte della grande Veglia Pasquale, in cui i catecumeni venivano battezzati. Era cioè loro indicato che avrebbero vissuto un cammino di uscita dal sepolcro del peccato, dove erano stati rinchiusi fino a quel momento, per opera della grazia di Dio. Dunque, anche la Liturgia che stiamo vivendo riconosce il profondo legame tra la  morte e il peccato.

“Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo”_________________________________________

La lotta che Gesù vive, a questo punto arriva al suo vertice. Ha lottato contro il peccato, ma non basta. Perché la morte continua a fare da padrona. C’è ancora quella realtà, che è alla fine della vita di tutti. Tutti noi conosceremo la morte. Non c’è alcuna possibilità di evitarla.

Gesù  entra dentro la morte, la grande avversaria dell’uomo, e combatte lì direttamente. Il mattino di Pasqua la Liturgia ci farà dire che c’è stato un grande duello tra la vita e la morte. E’ uno degli inni tradizionali, almeno nel rito romano, la  grande preghiera che canta: “Mors et vita duello conflixere mirando: dux vitae mortuus, regnat vivus” –  “La morte e la vita si sono affrontate in un prodigioso duello e il Signore della vita, che era morto, ora regna vivente in eterno”.

Alla luce di questo grande scontro, ci rendiamo conto di quello che è in gioco nel nostro brano evangelico: Gesù ha alzato il tiro, è andato direttamente contro la realtà della morte. E la morte reagisce. Il padrone della morte contrattacca. Perché adesso non si tratta più di schermaglie; adesso bisogna combattere. Quello che noi vivremo, nei grandi giorni della Pasqua, è proprio questo miracolo di uno scontro assoluto e totale. Non un episodio, sia pure importante, di lotta –  in fondo tutti noi viviamo continuamente momenti di combattimento tra vita e morte, tra peccato e grazia. Non si tratta più di battaglie. E’ la guerra! Nel Mistero Pasquale si combatte la guerra decisiva  tra la morte e la vita. 

“Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore,  vivrà”___________________

Gesù presenta Se Stesso come la Vita: “Io sono la risurrezione e la vita”. Nel giorno di Pasqua contempleremo la vittoria della Vita. Che cosa accade? Accade che Gesù si fa prendere dentro dalla morte, come una specie di “cagnaccio” che lo divora – la morte, gli inferi sono rappresentati spesso dall’immagine delle fauci di una bestia che ingoia tutto. Si fa “mangiare dalla morte”, ma, nel fare questo, da dentro fa esplodere la morte e la trasforma in grembo. Vince non distruggendola, ma trasformandola. Vince perché, da dentro, Lui, che è la Vita, prende possesso dell’interno della morte. E la morte diventa in quel momento il luogo da cui si rinasce alla Vita Eterna. L’esito di questa guerra è uno straordinario miracolo, che ci fa entrare comunque nella morte, ma con la speranza che ci fa  dire: questa morte mi apre a qualcosa di nuovo. Perché proprio al centro della morte, c’è Lui, la Vita, che tutto cambia e tutto trasforma. 

“Chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno”____________________________________

Questo noi stiamo per celebrare e per vivere. Questo grande duello tra vita e morte. Noi siamo chiamati a contemplarlo, a goderne, a sapere che ci viene regalata questa Vita. E contemporaneamente siamo chiamati in qualche modo a collaborare con questo percorso e con questo cammino. Il nostro compito è lasciarci raggiungere da questa grazia, da questa Vita che ci viene regalata. Perché anche ad alcuni di noi questo brano evangelico suona come un: “Vieni fuori! Esci dal tuo peccato!”. Per ciascuno di noi singolarmente probabilmente Gesù sta urlando: “Vieni fuori! Non continuare a restare nella realtà del peccato!”. 

Ma poi, come Chiesa e come comunità, siamo invitati anche a collaborare con quella grazia, a raggiungere il peccatore, a cercarlo, a fare gli stessi gesti delle persone che sono intorno a Lazzaro. Siamo chiamati ad intercedere per i peccatori – come fanno Marta e sua sorella; siamo chiamati a collaborare con il Signore Gesù, aprendo i sepolcri, slegando i peccatori, aiutandoli a tornare ad una vita nuova. Questo è vivere la Pasqua. Fare di tutto perché quella grazia, quell’Amore, quella Vita, che vince il peccato e la morte, possano raggiungere tutti gli esseri umani. Siccome non arriviamo a tutti, pensiamo al prossimo, che abbiamo a portata di mano. Con questi noi dobbiamo agire, perché la grazia della Pasqua possa arrivare e crescere e diventare qualcosa di nuovo. 

E’ un grande dono quello che ci viene fatto. Di poter sapere che tra la vita e la morte, Colui che vince è la Vita. Perché cambia il nostro modo di vedere le cose, di affrontarle. E guardate che non è una cosa scontata. Voi siete sicuri, senza Cristo, che la vita è più forte della morte? Non si riesce a dire. Perché continui a vedere segni di vita e segni di morte e spesso la morte sembra molto più potente della vita. Se sei in Cristo, invece, ti è data l’occasione per accorgerti che, dentro questo mondo così tormentato, in realtà la Vita è la vera dominatrice. Lui, che è la Vita, agisce dentro ogni realtà. Lui dona la vita ad ogni essere umano. Lui continuamente costruisce l’esistenza e ci apre, al termine di questo percorso, una vita nuova, in Lui, dentro nella Sua Vita e nell’Eternità.

Noi ringraziamo per questa visione e chiediamo la grazia di poter essere davvero persone che vivono questo Mistero, che vivono questa Pasqua accogliendola pienamente come dono, come redenzione, come Vita Eterna. 

